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A T T O P R I M O. 

X 

. S C E :N A t 

' Corto di MajsIgliA. 

Rinaldo j ^OFiA . • 

R'N. \jeneramfnt9\ Quanto mi consola il tuo ritor- 
no , Sofìa ! tu vieni a ravvivare uu cuore op- 
. pre<>so dalla noia, che non poteva soffrir di 
vantatz-'io la tua lontananza . 

SoF, Tu conosci il mio, Rinaldo, e sai quanto si 
compiacci.4 di dividersi le tue pene; ma un 
zio che mi ama qual figlia , che solo alla cam- 
pagna passa la sua vita in coltivare de* beni 
che la bontà sua mi destina , non merita che 
io parcccipi per qualche settinuma^ della sua 
solitudine e delle sue cure?' 

RiN. Quanto rapidamente passò quel tempo felice, 
in cui godeva os^ni giorno il piacere della tua 
vicinanza! Si è cangiata la mia sorte, dacché 
la schiavitù di mio padre m'obbliga d'impic* 
gare al lavoro tutto il mio tempo . 

SoF. N'aveiti nuov-a dopo la mia partenza? 

RiM. Non mi scrive, ed il suo silenzio m'affligge. 
Noi ci affatichiamo a tutta possa per compie- 
re il suo riscatto. Un felice accidente che 
aumentò non poco il frutto del nostro rìspar- 
11: 0, abjivrevierà noa ména >1 fermine de'suoi 
rpali . • , ^ 

SoF. \con ini€retsi\ Qua! accidente , amico mio ? 

Rm Ascolta un tracco dì C€nsibilic4> capace d'ec<- 
citare la tug tenerezza «. 

Sor. Veggiaiao; narrami un poco . 
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RfW. Tristo e 4elìranre mt ne stavi nei mio bat* 
teiletto attendendo il primo m venire . Presen- 
tasi uno sconosciuto; s'arresta alquanto. ^ 
PoìcImì il battelliere non c*é, diss*ci\ passerò 
in un altro hatceik^. Sono 'a* vostri coman* « 
di, aignore; volete uscire di porto? — Non, 
• signore; fa tardi. Voglio soltanto far <{ualche 

• giro in peschiera, per godere il fresco della 
aera ... iha voi non avete apparenza di mari- 

/ « «aio, né le maniere di un,. uomo di tal coa« 
dizione? 

SoF«.,. Codesto aeonosciuto ha bnona >ista, amu 
co mio ' ^ ^ • ' 

RfN« lo.non^aono positivamente marfn.aio, sog- 
stiuisi , questo mestiere che i gtorm di 
testa , per guadagnarmi qualche moneta di pìà . « 
.Cbé!avar« cosi giovane? Ciò diminuisce Tin* 

' itresie che ispira^ la vostra iisonomia . Se 

' voi sapeste le mie circostanze signore, non 
mi fareste Tingiuscizia di darmi un carattere / 
sì abbietto. — Vi hip dunque fatto torto j* 
spiegatevi , accontatemi gli a^inni vostà. Vol 
mi ifvete disposto a penderne parte ^ - ' 

Sor.. Codesr* noma m'interessa a "quest'ora. 

ÌLiì4, Ho un tenero padre, gli dissi allora; chia* 
inasi Robert^ egli faceva tf sensale in questa 
città. Per arricchire più presto la sua faminlia, > 
ha voluto cangiar^ in pall^ di merci per 1^: 
Smirne tutti gli averi, ed accudire pcrsoiìnl- 
mente agli affari suoi. Fu preso il suo va- 
scello da'coisari, e condotto ^a Tcucaii , ove 
mio padre ti schiavo. Il di Ini padrone, so- 

• prastantè ai ^Jardini del re, r?cl:rt?dc ^diici ìila 
scudi pel suo riscatto. Essendo io rimssro sen- 
za risorsa, volcv.i andare a sollev.v.io de* suoi 
ferri: nìia miJr^ rigettò il mio progetto, co- 
me impossibile ad csi-guiisi. Dopo tal epoca 
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noi CI affatichiamo notte e giorno per am* 
. • massare la som ai * neccsiaria , essa nel me- 
, sticre di mode, io presso un mercadantc j le 
domeniche poi mi fo mai inaio, per porre tut- 
to il mio tempo a profitto. 
SoF. Questo racconto dovette fargli caj|giar Topr* 

nione che aveva di te. egli vero? 
RiN. Koùcrt ^ ripigliò a bassa voce lo sconosciuto y 
presso a soprastante ai giardini del re a Teti^ 
tanl poi alzando la voce: la vostra disgrazia 
m'intenerisce, soggiunse, ma i vostri senti- 
menti mi presagiscono una sorte migliore, e' 
▼ò la desidero sinceramente . Rimase lunga- 
• mente pensoso. Quando s'abbuia la notte, ec\ 
arrivo, lo sconosciuto smonta di battello , mi 
porge in mano la sua borsate parte. L'apro^ 
vi conto sedici luigi , c dieci scudi in mone- 
ta'. Figurati la mia sorpresa alla vista di quelk* 
oro! Mi piovevano le lagrime di tenerezza ; 
corro dietro a quell'uomo generoso; ma 1a 
tenebre della notte me lo nascosei^o; sparve'^ 
c le mie ricerche furono sempre vane. 
Set, [ton 'mtfretre^ Che ! Nun V hai potuto più rv» 
ÌVovare ? Ah caro amico ! questo sconosciu- 
to, che £a cosii dei bene nall' oscurità t nel 
silenzio, esser noa 4Ìevc un uomo ordinario # 
Jkm, Egli ha riaatmato il mio coraggio r aumen- 
tando il mio prezioso -cesoio* S'um'sce la gio- 
ia del mio cuore alla speransa Ai riveder pià 
presto mio padre; ma Sofia ^ ut» «ecma pe« 

na ne altera k.dokcsSA. ^ ' . 

SoF, Spiegati. * ■ 

Rnt. Tuo padre do|lo la tua partenza mi collocò 
,ygtisx} ih signoc- Amberg: io ti ho di mala 
voglia acconsentirò*. Tm flai béoe, che sua 
figUo Leuzon , «prima mio a^ic», 

Sor» Posda eoo imk ^ « 
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Rm. ir perfido lo é tuttora ^ e questo è il mio ter* 
mento. Egli af^ogna alla tua mano. Lrt sfor. 
tuna di mia famiglia lo ha .5enza dubbio^n- 
solato nel fondo del suo cuore. Io cefto non 
feci altrettanto alla disgrazia di suo padre. 

Sor/ Che gli é accaduto? 

RiN. Sono due mesi, che gli fa rubato del danaro 

Sor. Mglto? \ ; 

Rm. Ohi sì... non disse mai la somma • ^ 

Sor. Lo compiango davvero. • 

RiN. Non np p^ria mai; non vuole che io li 
sappia. • * 

SóF. E non si é nulU scoperteti 

RfN. Noà credOv 

SoF^ Ah ! 

RiN.' Questo Leuxon m'incomoda. Sofia; io veg- 

go da qualche tempo inquieto, agitato, ror- 
ido ; ciò non proviene che dalla tua as- 

% -, senza./. 

SoÌf. Che importa óò.ì .J , • 

RiN. Egli t'adora. 4» , . 

Sor. Dubiteresti della mia fede? 

Rm. Non .ne dubito già; ma JLeoaon avrà fbrta« 

rihy e Mo padre 
Sov. Non isforam mai la mia iodtnazione ^ 
Rin; Tuo padre veniva di sovente da noi; ora non 

si vede più , e questa ritirata mi dà cattivo 

presagio. ' 
Sof. Tu lo conosci ;^it é spregiudicato, buono, 

e negligente senza volerlo essere: una briga, 
• un affare lo distrae talyolta.Io non veggo in 

ciò alcun motivo di molestia. 
Rin. Credi tu, che dopo il ritorno ài mio padre, 

la loro amica amicizia ravvivata adempia i 
■ voti decloro figli ? 
Sof* Così spero, e m'attendo tutto dalla sua bon- 
V Lascia a me la cura de' nostri affari , e 
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ton aggravare la tua sòrte presente col tor« 
mentarci per 1* avvenire.- 

JLiN^ Andtampi andianno; bisogna che ti lasci per 
rendermi al lavoro. S*io mi distacco a stento 
r dal piacere della tua presenza, mi'é dolce aU 
meno il pensare che qualunque presto io 
ritragga da* miei sudori ^ m' avvicina d'un pas- 
so* alla felicità. Ipart*] 

SoF, Va, caro amico. Tutta la sera sarà per noi. 

S« C E N A IL V 
Sofia ^ Belmon . 

Bel. ( Vcgpìamo un poco la sua disposizione . ) 

SoF. \_teguen/io c$IP occhio 1(ÌMaldc cbo p/»rr/] Come è piì 
dolce ramofeallorchè serve a inicipùre io sven-- 
ture! [volgfrtdosì ^ xed§ suo ^ndrt ^ e rena sor» 

Bel. [^ironicamente e tcberxaMda] Mi parC che tU ésCS 
di buon'ora questa mattina. 

SoF. Ho qualche visita a rendere. Debbo fare il 
mio dorerc colla signora Robert ... Credo che 
non la veggiate da qualche tempo nemme- 
no voi ? 

Bel. vero; ci passerò... [con anuya] Che ti di- 
• ceva suo •fìf'Jio? 

Discorreva delle sue brighe^ de* suoi lavori ^ 
dclU sua famiplia . * 

Bll. Si ha nuove di suo padre? 

SoF. Non ne hanno... Quel mercadante che vi ha 
tanto promesso di andarlo a ritrovare arrivan- 
do a Teutan ?.. 

Bel. Chi? Volsurc ? Non mi scrive nemmeno. 

&0F. Male! Il signor Robert sarà forse ammalato. 
Sub figlio d* appuuto rattristato pel sua si» 
lenzio. 

Bel. Ciò affligge aiiche , non é vero? 
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Sor. to;mcoraggfsco ; lo conforto . 

BcL«*<Citf/ fyMf M Sofia} Ta lo confoni... La bontà 
di cuore é pericolosa ndPccà cuil, figlia mia. 
VSli sfortunati s' attaccano ^alla geace ' che li 
compiange; noi ci attacchiamo parimejDte a 
loro, e. tutto ciò ' non * pròduce che inutili 
pene . 

Sor. Ma , padre mio ; sd^ che vi compiacevate una 
volta dì vederci assieme • * * 

Sbl. Tu eri più giovane allora, e la cosa ^a in- 
differente... • / 

Sor. Voi dicevate pure, che Rinaldo sareoDe ua 
buon partito; che farebbe buona riuscita? 

Bel. Io fion prevedeva che suo padre sarebbe pre- 
so con tutte le sue sostanze da' corsari. 

SoF. Povero signor Roberti,. Egli era vosero gran- 
de amico . * » ' 

Bei. L'amicizia sua mi costa ben cara: ho fatto 
la sciocchezza d'entrare nel suo progetto, ed 
il capitale che mi hanno rapito col di lui ba- 
gaglio-, aveva ruinato il mio traffico. Ho sten- 
tato non poco a rimettermi, e sai tu stessa, 
che senza qualche generoso soccorso, ch'io 
neppure m'attendeva, sarei un uomo perdu- 
to... Disgraziata intrapresa! ' - 

Sor. Oh troppo funesta!.. Ma, padre mio, s'egli 
ritornasse ?.. la sua famiglia ha di già la mag- 
gior parpe dei suo riscaito ^ Se ritor-. 
nasse ? ' • . . ^ • 

Bel. Ebbene; se ritornasse ? 

SoF. {un pece tconcertatn] Eali ristabilirebbe la ^na 
fortuna , e suo figlio lo seconderebbe molto 

bene . 

ftcu Figlia mia, figlia mia, ti ritrovo l' animo 
troppo compassionevole : credimi, bisogna guar- 
darsi dal prendersi troppo affanno per gènte , 
di cui cion ai pui^ cangiare la condizione. Se- 
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gni le mie ammonhìoDÌ ; non se ne parli 
pia. Va a tm le tue visite. Vado pc'fat. 
d miei. 

; Ah^ RidaldO) tu T avevi ben preveduto 5 

SCENA IIB 

■ • 

Belmon • 

Se ritornasse?.. Élla investigar voleva il mio 
interno. Io non mi spiego; un poco di con- 
trarietà rende i figliuoli più premurosi di pia- 
cerci... Egli ritornerà più sollecito di quel che 
tu pensi. Sono pressoché riparate le mie per- 
. dite, e vado a supplire a sua moglie ciò che 
le può mancare pei di lui. riscatto. 

S C E N A IV. 

• Madama Ercu&t^ Sentestiù, c detto. ' 

S*w. [^/Z f rrm] Domani voglio partire , sorella ; bi- 
sogna restituirsi a* Bordò. Ho dato gli ordini 
miei a Giustino . Attendo lettere dal forastie* 
re; se Oggi* non giaogono, Tot me le sp^ . 

direte *. 

Ekc. £^ s^mertìà} Non si può Tincerla con vw . 
Br/mo»^ fiuon gìonio, signor Beimoa* Come 

SI sta? 

Bel. Perfettamente bene, signott.'. 
£iLC. [a Ecco, fratello, nn negoziante di 

*ìo stimo sràndementei* vn 
galantuomo, un b»on cittadino.^ 
Bel. {intbinsH^^q Signóra, mi &tt dell'onore che 

• io ... 

E»c. E\ padre d'im' amabilissima persoite, che voi 
vedeste da me qmakke gionio.Jopò k ? oitra 
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venuta: ima bella bninecu, ben fiitta, la cai 
fisonomia interessante — 

Sen. Sì, $ì« né rimasi incantato é»^ 

Bau étlUff^^ixa"] Pi mia figlia , signore?.. 

San. Ne fui rapito: vi ho mandato i miei compli- 
menti per lei. Ella é dolfe, siodesta e bel- 
' la; il candore 'del'r animo suo è dipinto sai di 
lei volto. ^ . * \ 

Bbl. Come la vostra bon^ lusinga le orecchie dt 
un padre! provo nnfc soddisfaxionc , perdo- ' 
nate... 

Sen. Abbandonatevi senza riguardo alla vostra pas- 
sìone. Come voi, sono padre anch'io, ed il 
mio cuore mi balza in seno al nome de' mici 
f gli . Che età avrà la vostra Sofia ? 

Erg. Sedici in diciassett' anni ; non é così? 

Bll. a un dipresso, signora. Oh ella c giovane 
ancora. ' * * - 

Sen. Questa è la bella età ; bisogna darle marito . 

Bel. Cosi l'intendo anch'io. Voglio vedermi- ri- 
nascere per tempo : sembrami di stringere ora- 
mai un bartibolmo fra le mie braccia. Ah viV 
' vessi tanto da poter abbracciare la mia quia.' 
ta generazione? . x • 

Eac. Approvo sommamente la vospra buona dispo- 
sizione. 

Sen. £' duopo dunque pensare a scegliersi un ge- 
nero . 

Bel. L'ho scelto, signore; le circostanze appunto 
ini tengono a tal oggetto in qualche imba- 
razzo. Permettete eh io colga occasione di 
prendere il vosnro consiglio. 

Sem. Volentieri , 

Bzu Tc;igo un amico che ha^on figlio, il quale 
sorpassadi poco ^ età di mia figlia • Questi fan- 
ciulli hanno stretto fira loroalfeanza fino dall'in- 
fiiozia^e quesu sessiste antora. Il giovane^ 
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• 

gentile, laborioso, di bdU speranza, ina la 
, di lui positura ha cangiate^ d'aspetto i>cr la 
perdita di tutte k sue &coltà> e la schiavitù 
di suo padre.' * 
Sen. Ah ! ah ! 

Elie. Il marito della mia lavoratrice di mode y «!• 

• gnor Robert . 
SfeN, [có/t ìcrpreuj'] Robert ? 
Bel. Vi, signcrc, schiavo a Teutao . • ' 
Sen. Presso il so:?rastantc ai «"iardini del re? 
BEu Per l'appunro, s!^:io;e; coma v*é noco tut« 
*. . to ciò? • . 

Sen. Intesi parlarne . 

BtL. Questi e un re de' gaLatuOiUÌni; non meri- 
tava' una tal sorte . 

Erg. Li misoia sim mDjIIc ini narrò le sue disav- 
venture tC.-.TpO Ù . ' ■ T 

Bei. Giacqucina ne. 1' estrema rovina. Miw^ fì^Ifanoii. 
ha perimmo cinrj.ifo <!: disposizione ; le sca 
\ seinpie a cuore cue',ro 'jiovanc; io non vo- 
glio contrarK.ro la sua inclinazione; vorrei 
Sf;?bil!rle un buon collocamcnro , e mi mar- 
tello !:i rcsri in accordare sì fatte cose. 

Sen. Non v'ha cos?. più facile.- Avete voi de' fon- 
di, signore , una sicura sussistenza? 

Bbl. Io non sono già ticco.M' afFaccendo a tutto 
andare in mettere qualche cosa a coperco pet 
Sofia.* 

Sen. Il figlio dell'amico v-^tro vi conviene? 
Bfcu Io lo conosco •,e^'.li ha molto mcsilQi, [a ^vcurtj 

ìì> vero , sir-nora ? 
Sem. Ebbene dunque, ritornato che sia suo padre, 

bÌ50^nerà unire questi due ragazzi . Vi pro- 

nictco un felice marir.^cr'j'o. La natura li h^, 

forrr.ati l'uno per i'alao. 
BtL. E la fortuna, signore? 
Sen. Un. «omo non é povero per non avq^^nuUa^ 
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ina perché non lavora . Il giovane Robert è 
laborioso, é èavio; bisogna accordai^lt Sq^a, \ 
e jEbrniare in tutti e tre una società solida e 
rara, che serra dì esempio a' commercianti. 
Voi, signore^ voi darete i rosari capitali ed A 
• vostri consigli ; il giovane vi porrà la sua sa- 

^ viezza ed attività; vostra figlia vi aggiungerà 
la sua intelligenza e condotta nelle' cure do* 
mcsnche: vi risulterà la fonuna e la feliciU. 

Beu Voi m* incantate ascoltandovi . . Come bene 
disponete le cose! Io 1* aveva quasi pensau 
^ co$t. La vostra idea lusinga e conferma la 
mia. ' 

S C E. N A * 

CfOSTJNO, 0 Oli TI. 

Elie. Ecco Giustino. 

Kel, Con licenza, signore; vado a prendere alla 

borsa qualche direzione per procurare il ri-' *# 
torno deir amico mio. 

Gtu. [p/ /f'^f lenert a Senttstiù ^ / partf\ 

Sen. Andate, sfgnorc; mi compiaccio di avervi co- 
nosciuto, [apre una nelle letun ^ « ^fSi^'J 

Erc. \ji Btlrncn\ Sofia é di litomo ? 

Bel. Ritornò ieri . 

E«c. Siìcro dunque di vederla. 

ììli.^ Deve c]uest* oc!?,i polirsi c!i voi. Li' suppon- 
go presentemente d:ul.i signora F.oScrt; 

Eàc. Ahi tanto meglio; passerò per di là ^ e yì ri- 
troverò forse Sofìa. •• 

Bel, \j^an9^ . , y 
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scèna" vi. 

Madama, Ekcurt , SENitsjiu' . ■' 

Erg. Sono queste le lettere c^e attendevate? 

Sem. Sì, questi é il priore lii Saloriio. « 

Erg. Che ne dice rambasciatore nostro amico? 

Sen. Mi fa de* complimenti sopra riiitima mia ope- 
ra . [/* i^ri a hggfrg la lettera , ed rramìna U //- 
gUlo,9 la topraurìtta dell alt ra^ Cadice l 6CCOl3 

. ìnalmenté. \Ja itpre] L'appettava con» impa- 
zienza» slla J^fnihne'} Mayn^-é questa 
[^mentre ft0 fn Ifggfr^ , Ercurt f inUrrempt renditi'^ 
dogli U lottfra^ egli HpOMt P ma # r mkrm noi pVu 
co ^ jo U eoieU in tatcéi\ 

£ac. Ha il tatto ben giusto il nostro amicol Pen- 
sa che il vostro libro susciterà una risoluzio- 
ne letteraria negli spiriti di Francia . 

Sen. L* indulgente amicizia m'applaudisce presso 
gli stranieri ; ed a Parigini libelli yi fogli ano- 
nimi e periodici mi lacererai] no • Questa è la 
sorte delle lettere. • ^ 

Erc. Ed avreste cuore di andarvi a ; ppcilire nelle 
vostre terre, ove le meditazioni vi 'consuma*. 
no> Voi che sapete apprezzare' l'opinione 
degli Uomini , potreste preferire una stima in- 
cena e mai sempre burrascosa, alla dolcezza 
di vJvercT fra gli ansici ? 

Sen. Io non mi sono lascialo acciecare da un va* 
' 110 fumo-, ma ella é cosa orribile di portare 
in sepolcro il rimorso d' un' inutile esistenza « 
Ciascmuno deve - tenersi fermo m quel, pò- 
' sto ^ -ove la natura lo ha collocato . L* interna 
testijnonianza di aver adempiuto al proprio uf- 
ficio, é una ricompensa che Bon può scnppàrd. 

£rc. Gli uomini la fanno pagare a.troppv') card* 
prezzo , traccilo mio \ voi non lo pocvcc igno* 
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rare. La crudele ed implacabile invidia s'aN 
Mcca nglì scritti per lacerarne J'aur'^re. 

SiiN. E che iniporti all' uom d: bbcne la sua rab- 
bia e le operazioni sue? Come un viaggiató- 
re , fissa lo s:!uardo verso il termine def suo ' 
cammino, e vi «i avanza a gran passi, né . 
sospende già Ja sm mircia perche akuot in- 
setti lo molestano, o roniMino int<n:no a lui, 

Erc. Ma oscurano la sua gloria . 

Sen. Hanno il bel da che fare ! la verità penetra 
le tenebre che li drcondano. Concento della 
sua innocenza, e pieno di grandi oggetti, il, 
filosofo semina , c k posterità raccoglie ... Ma, 
sorella mia, la mattina se ne vola, ed io ha 
degli affirì... 

Eac* Un» parok alla signora Robert : lavora per 

me ; sono due passi , volete venirci? 
S^N. Amerei meglio di attendervi. 
EnCé Oi ora sono con voi . sparti] 

SCENA VII. 

S^NTESTIÙ, LeuZON. 

Leu. Eccolo. 

Sen. Cos*ié, quei giovane? ' . - 

Leu. Non ar«fisco... (L'istante è favorevole^ 

Sen. (Che vuole da me?)' . 

Leu. ( Andiam'o.) , * ' - 

Sen. (Sembra agitato.) 1. 

Leu. Signore... ' 

Sen;. Che CQÉiandare, aignore? 

Leu. Io sonò Leuzo», figlio "del signor Ambcrg mcr- 
cadante... Avrei dovuto presentarmi a' casa 
voicra... perdonate alla mia -timidezza ... cer- 
.cava Toccasione*.. ci ho hiolto editato. 

Sen. Voi l'avete sbagliata i fatevi animo, via: di 
che si tratta? 
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Leu* Sciagurato e colpevole, sono tormeDtc^ro dal- 
la necessità di aprire il mio cuore-, ed esalare 
i miei rìmofsì. 

Seh. Voi, signore? (£d ha 1* idea si dolce i)' 

Leu. Un dolòrofo secreto mi pesa sul cuore, ed 
esige ms^ persona di senno c sicura:* la 
atra fama, signore > > vostri lumi hanno «in- 
coraggico il mio debole spìrito, e non posso 
confidarmi che. in voi soio^mplofo la vostra 
. mediazione i». ■ ^ - , • 

Sek. Voi m* impegnate;' mi trovo disposto a ser^ 
virvi ; in che posso giovarvi^ 

Leo. Signore, ho .nello mani una, somma conside- 
rabile; la vorrei far oonsegnadce m mio -padre. 

Sen. La cosa é £icilissima . 

Leu, Seny a promuovere delle ricerche che possano 
tradirmi. ^ - , 

Sem. Tradirvi ?m- ma-« come tri siete voi cijaen- 
tato?* ^. • . ' f 

Leu. Questo denaro i di mio padre ; efa nel d( lui 
^scrittoio. Una aera egli orcdecte senta dubBIo 
d; averne chiuso .«r 

Sem» Ebbene? ^ . . . • ^ . 

Leu. Ma in seno della notte, privo dt riposo e di 
sonno, assorto da torbide idee, girava per la* 
casa; per accidente mi si parò dinan^ù... oh 
notte funesta ! ' • , 

Sen. Lo scrittoio aperto?.. 

Leu. Ne fremei di orrore... balzai d' allegrezza all' 
aspetto di quest'oro, e spronato da una cir*- 
costanza crudele .. 

Sen. Ah , giovane, che avete mai fatto! 

JL\p, Io mi sono ayvilìto, deturpato; ma se la vo- 
stra indigna^'one mi rigetta,!' umanità vostxa . 
m'accolga, mi protegga. 

Sen. Qual motivo J^a potuto indurvi a ^ue^to tra-' 
pas^o ?.. 
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Leu. Amore ha prodotto il mio sriamento e la 
sventura mia . 

Sen. Ah, questo amore!., parlate... vep^^iamo. 

L»EU# Un amico troppo confidente mi le conoscere 

• ramante sua. Colpito dalla beltà di Sofia, 
sedotto dalie di lei attrattive, ne divengo ido- 
latra . All'ombra dell'amicizia le dimostrai tut- 
te le attenzioni d'amore; inutili attenzioni! 
Era fedele Sofia; il suo cuore, già da gran 
tempo prevenuto , adora il solo Rinaldo Ro- 
bert , ed ho tradito. l'amico, senza piacere 
alla sua innamorata. « 

Sen. .Si tristo aTTenimento parmi che aTcebbedp- 
' Tttto sbaiazzirvene . 

Leu. Avrei forse spenta questa fiamina fatale, se 
ùn accidente non TaTCSie n?vi?au» 

Sen. Che accadde ? 

Lev. Il ^adre di Rinaldo perdette cogli averi la 
libertà; io raddoppiai l'ardore e b attenzioni 
mie per Sofia ; osai dichiararmi ; ma vile di- 
venni e traditore, seoza essere più jfelice, ed 
il mio rivale fu amato più che mai. 

Sen. Questo é il più bell'elogio dell'amante sua. 

Lev. Geloso, irritato, sperai sorte migliore presso 
il padre dell' ingrata, e mt coltivai la sua be- 
nevolenza. Giungo a penetrare da una perso- 
na di sua casa, a me propensa, che certi ca- 
pitali ritardati, o mal sicuri, ed alcuni pres* 
«nti impegni lo minacciavano d'nnimmmeii- 
te fallimento. Tal colpo inaspettato mi pose 
in angustia. ■ Se fòsse venato in 'chkro mio 
padre, non avrebbe acconsentito alle mie bra- 
me, ed avrei perduto Sofia; n*era orribile 
ridea: io n*era dis^atqt* la mia t^a ri- 
scaldata m'appigliai a' mézzi mi si offer- 
se l'occasione^ mi si iconvolse il cervello 
e voi sapete il resto. 

Sa 
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Sen. Sa H padre dì Sofìa , che voi foste colui che 

f'ji procurò questo capitale? 

ILeu. Non, signore; glid* ho fatto passare con de- 
strezza, e lo riebbi per mezzo di un amico. 

Sen. Questo amico sa dnnque il vostro secreto ? 

Leu. Non, signore; rimpcL^nai soltanto a compa* 
rire per uno che non volcvasi far conoscere . 

Sen. Ma non volendo darvi a conoscere, che at- 
tendevate da tal servigio ? ' 

Lev, cosa pur dolce il conservare la speranza , 
e beneficare chi si ama! M'era già noto l'es- 
sere e r onore del padre di Sofia. 

Sen. £ voi apportavate intanto il dolore* e forse 
la morte al padre vostro! 

Leu. L'ho capito troppo tardi! 

Sem. Ah gioventù ! 

Leu. Che non ho io provato , signore , dacché ven- 
ne la riflessione a rischiarare il mio lallo! co- 
me mai esprimervi i miei tormenti, e Ter- 
rore d'un funesto sentimento che , depra- 
vando l'animo mio, mi rese perfido» abbiet- 
to, infame, e figlio snaturato? 

S&N* Ecco, o giovane, come un solo vizio, intro- 
dotto che siasi nel cuore, fa germogliare ap- 
poco appoco gli altri tutti , e rende di niorno 
m giorno più angusta la strada che al bene 
conduce ! Ma il vostro sincero pentimento mi 
calma; e poiché ne sentite rimorso» oon ab» 
bisognate d' altre lezioni . 

Leu. Le vostre fanno in me la più viva impressio- 
ne. La probità m'é cara; degnatevi d'appia- 
narmene la via . Tutto ciò che vc?po a me 
d' intorno » mf lacera , mr opprime . Amo So- 
fia alla perdi^oiie) e noirne sono più degno ; 
non ardisco di alzare gli occhi verso Un ami. 
co eh' 10 stimo ; la tenerezza di mio padre 
é di terribile rimprovero » e la bontà de* 
Si benefico , ec. dram. b 
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, • . "suoi* sguardi m'annienta: io soccombo sotto 

il peso del mio proprio avvilimento . 

Sbn. Guardatevi, amico, dì non cedere a questo 
abbattimento. Voi siete nato per trionfare del 
vizio,' e ne acquiitercte le forze. Una passio- 
ne è terribile . Un* aniir.a rovella e sana 
può ccìc «monte riaviare ) ma più forre T istin- 
to suo di.'^trut'j'.c ben tr sto la macchia indegna 
di e^sa, ed il primo rimorso che sciuc, U 
rende alla virtù . ' 

Leu. Quanto qujsìo d'Torso mi consola e irìi bea! 
Io già comincio a rc;p*rarc accanto di voi. 

Sen. Do-nanf debbi partire; andate a prendere i 
vostri effetti; vi attendo da me. lo nV inca- 
* rico del resto . 

Leu, Corro subico, signore... Qiiaiìto piacere pro- 
rrrà mio'^ pidrc '.. Da qualche j^roriìo in qua 
era divenuto sì tii^to!.. Voi ci rcnticte... Oh 
dio ! Vcy^o Sofia ; non potrei resistere alla 
di lei presenza, [^arif^ 

'scena VIIL 

SENTBsrjù, ErcurTiSofìa, 

Éac. Sfifia 0ntfa^do] Siete troppo timida , vi di- 
co ; errli si corhpìacerà di vedervi ... [a S^mte^ 
ti//0 Vi ho fatto aspettare j fratello? Aggradi- 
re che in compenso vi presenti Sofia. 

Sti^. Ho piacere, signorina, di rinnovar?! le te- 
stimonianze della stima e della premura che 
'destato mi avete.. 

SoF. Signore , quest'espressioni mi onorano a se- 
gno d' insi]per4>irnii ; una persona del mio sta- 
to potrà mai meritarle? 

ScN. Non vi ha che due stati. Secondo me: il 
vizio e la virtù. Lessi nella vostra fisonomia 
ciò che debbo pensare di voi* Mi sono ab* 
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bastanza spiegato cori qualcuno y chè più dap- 
presso v'appartiene. 

SoF. Col signor Bel.mon? 

Sen. Sono soddisfattissimo di lui'. 

SoF. Egli i il migliore de' padri. ' ' 

Sen. Un po' perfido però ; egli ha tra- 

*dito il secreto del vosero cuore; non' andate 
in collera, sono discreta. 

Ekc. J[ffif^rzfiftdcJi Sofia *non nutre rancore* 

Se*». Si dice molto bene d' un certo giovane 

SoF. A me non tocca lodarlo; ma ,se avesse Fonon 
re di essere conosciuto da voi... ^ 

S^N. £^ sufficiente la vostra scelta per giudicarla^ 
degno deirattaccamenta vostro, ed io preveg* 
eo che i voti vostri saranno adempiuti « ^ 

SoF. Ah signore , voi non sapet^ duaque le sue 
sventure? * , 

Sen. Me ne tu detto quanto basta per eccitarmi il 
più vivo interesse. Piaccini di .vedere felici 
gli amanti; proteggo volentieri la loro causa, 
. ed ho fondamenti per credere che la fortuna, 
non distruggerà J' opera d'amore. 

SoF. Qua! obice non oppone. ella alla felicità di 
Rinaldo!" ' 

Sin. Non bisogna disperarsi di nulla. Vostro pa- 
dre c buono i ;sa il mio sentimento ; la gio- 
ventù ha delle grandi risorse;' e la virtù non 
resta mai senza ricompensa . Addio , Sofia ; 
vi troverete da me quanto prima; parleremo 
cop più agio delle cose che v'interessano. 

S C E N A l£ 

' Sofia « 

Che intende di dire il signor di Sen- 
ustiù? Pare che jnìo padre ..f auesu mattina . 



jsembrommi nuiladimetìo concracio a' nostri 
. desideri.- . . 

SCÈNA 3L 

^ Sci*!* , Belmom • 

Bel, (Robert è riscattato. Volsun me lo parteci- 
pa, • mia figlùi me* lo tiene celato? Ah , 
avrà arme le sue ragioni questa mane . ) ^ 

SoF. [W/iw*'/^] (Eccolo» a»; procunamo di ma- 

Bel (RwidUmole la pariglia .) lén,vhìnandosì a s^fis] 
Funesto accidente! Razzi infernale di corsan! 

Sor. Che c*é, padre mio? Che co.a avete? 

Bei. Hai tu veduto la signora Robert? 

Sof! Sì y signore. . 

Bel. Non fi ha detto mientc di nuovo? 

SoF. No. MSmpegnò a pranzare da lei. 

BtL. Puoi andarvi... Non ebbe dunque alcuna let- 
tera da Teutan? ^ 

Bel! e suo figlio non ti ha confidato nulla ? 
SoF* Nulla affatto, vi ho detto. ^ 
Bi t. Ella singolare davvero! 

<;oF [annosa^ ComC? ... » • 

B^L. Oh> niente; pensava Che la signora Kobert 

* ti avesse comunicato qualche Mtizia. 
SoF. Voi sapete qualche cosa! 
Bel Io? Non ho veduto alcuno. 
Sof' Il si-nor Rjbert è ammalato. 
Bei* Ciò sarebbe fatale nella presente circostanza! 
Sofi Voi avete ricevuto qualche lettera! 
Bel. vero. • ' ^ ' 

Sof E)3l signor Robert? 
Bm'. No. Da Volsun. 
<of Che VI signitica? 

Bau' Scàrc che non e più il signor Robert presso 
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il soprastante ai gìarctini del re . Quel Sì»o 
padrone, stanco cercainentc d'attendere^ Th» 
ceduto per duemila «cudi. 
SoF. Oh cielo? a chi? 

Bel. Iplaeiéiétméntt} Non Sftì AuUa tu ? Ebbene, non 
lo so neppur io. ' 

Sor. Questa Simiglia é molto sfbrtuhàta ! . 

Bel. |>#ii finta rammétrùti] Sì } cssa è Teramcnte ti 
bersaglio della mala sorte ! Al «omento eh' 
era pronto lo saittó , e cb' io disponeva le 
cose pel ritorno dell* amico, codesto sopra* 
. stante, invasato dal diamine, >ient a fràpporD» 
de* nuovi ostacoli alla ^a liberaaioaft . _ Vati 
tene dalla signora Robert , ma guaiÀ beo« 
di non pirlargliene ; (cm ItMiaJl nd'/a suo fi- * 
glio; intendi? te lo vieto. Verrà a Ritrovarli ; 

SOF. {s incammina, Umtsm^m» # mnikMihtts j /* mff§stéfy 
sì volgf alla m§ià M $ammSm^ rimira twf padrt^^ 
t V9ka U Usta alUrchè ^gts ìa # parte'] 

SCENA XL 
Belmon. 

e aspetta di verità! Non posso scordarmi 
quel ritornasse. Voglio certamente procu- 
rarmi 3 piacere della sorpresa. Voglio fare 
anch^io la mia parte . Non sanno che Ro- 
bert sta per approdare . Io n'ebbi prima di 
ogn* altro la nuova. Vado al porto y Tattm- 
do, me lo tengo attaccato, e lo precedo di 
qualche passo da sua moglie, per disporre il 
'prìmo^ loro abboccamento ; poi li beffo en- 
trambi del mistero che hanno voluto farmi 
sopra il di lui riscatto. ■ . • . 

9 
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. S C E N. A L 

Camera male ammobiliata • ^ 
GioLu lavofando in cùsf ii moie* 

* I 

^A}^ fi?!»** tarda molto a Tcnirc ^. Quel po- 
\vero ratizzo si spossa nel continuo lavoro! 

. S C E N A IL 

« 

Gfu. S?» qui? Ti fai ben aspettare! 

,Ri>j/ V*«.i -I O dcilt taccurc di premura; ha bisogna^ 

to fiiii'.ic. Sono ua po* stanco. 
Gin. Rp^SHti , liTJico mio . L'ora del pranzo^é 

vicina. Abbiamo coaipagnia. 
RfN. Chi? • , - 

Giù. Uni vagì zuclU, che vifne dalla camp^igna. 

Mi tecL' visiti. 
Ivr^: [jon ^Joia'] Sofia ? 

Giù. !• fuo cuore l' indovina racilmente. [/.'r/^/V^/rA] 
Suppongo che non ti rincitsccrà tal cosa? ^ 
RiN. Ah , madre mia ! ^ 

GiU. Vado ad apparecchiare T occorrente. Ì,parte\ 

5 G E N'A ni. 

^ • . •• Rinaldo, 

Eccomi finalmente in libertà . Questi mo- 
menti di riposo non saranno perduti per mio 
pa4re> passandoli presso a Sofìa ^ attingerò 
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nd di lei cuore, negli* occhi suóì queir^rdoce 
.vivifico, che fa superare le fatiche e la stan- 
' c4iezza . Che cangiamento non proro io d^ 
questa mattina! Che secreta dolcezza ha ella 
tramandato al mio spìrito! f 

S C E N A . IV. 

Sofia , r 0£tto . ^ , 

RiN. Sei tu. Sofia? [sfrìo'} Che haf> 

Sor. Nulla /caro amico. Perché, tal domanda ? 

RiN. -Non ti (rovo dello stesso umore ; il pìiiccff 
di vederci t'ispirava questa mattina mai?giorc 
allegrezza. . ' - " , 

Sor, Il piacere non sempre si diinostra ... Hai Ve- 
* duto mio padre questa mattina? * , 

RiM. /No. 

SoF. E?.!i ci ha veduti. Mi parlò di te.. 

RiN. Che ti ha egli detto in grazia ? Kai potuto 
penetrare il suo sentimento? 

Sòr. E-^Ii ha tucrnvia un' opinior^e favorevole di 
te. pcr5iiaso delle tue buone qualità. 

RiN. E questa opinione... queste qualità?.. Che ne 
dice , Sofia ? ^ ' 

Sor. Ti stima grandemente ; mi ... questa schiavi- 
tù di tuo padre ... la «ua sfortuna ... la tut 
situazione..,. 

RfN. Ebbene? ' ' 

Sor. Egli trova tutte queste cose alquanto cattive. 

KiN. Intendo ... Egli non Tede in me, che un 'mi- 
serabile, sema beni , e senza risorsa \ la nìta 

' sventura lo ha cangiato*, la perdita delle no- 
stre £icoltà^ lo ha disgiunto da mio padre c 
da me ; vuole disporre della tua mano a fa- 
vore di alcun altro; e la di lui scelu in Leu*. 

^ zon, forse di già fissata, va a mettere il col- 
mo alle mie sventure* ^ 
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Soi^ No , amico mio ; lo fondo la mia speranza 
' nelle parole del signor di Sentestiù^ mi disse 
di te delle cose assai buone . 

Riik Di me ? Non mi conosce neppure ; io non 
l*ho mai veduto. 

Sor. Lo ritrovai questa mattina colla signora d*£r« 
curt; egli era stacp in colloquio con mio pa- 
' drc, del quale noi eravamo il soggetto. Il 
$ignor di Sentestiù ha trattato la nostra cacu 
sà( e mi iice intendere che i nostri voci sai- 
ranno un giorno adempiuti . 

HfN. Come il tuo cuore si lascia agevolmente se- 
durre ! Quìlche parola equivoca ^. 

SoF. Mi parlò di te m un modo il più lusinghe- 
T^le; ma tuo padre 

RiM. ^li usdrà c]uanto prima di schiavitù; e se 
la mia felicità da altro ntn dipendesse ^ che 
* dal suo ritorno^ 

SoF. le} troppo lontano 1 

RfN. No , Sofia . I nostri assidui lavori ' 

SoF. Oimièi (Se sapesse.- ma perché affliggerlo?) 

SCENA v; 

Giulia , c MXTf^ 

Giw. ATiimo, fanciulli miei, venite a tavola. So- 
fia farà penitenza j la risarciremo in tempi' 

migliori . 

Sor. Si sta bene in ogni tempo , signora, presso 

gli amici suoi . 
RiN. (Il signor Bclmon ha qualche partito; il mio 

presentimento non fu già fallace.) 
Giù. E tu non vieni, figlio mio? 
RiN. (Ella non sarà mìa/ [ìm Mspittc} Ah, Leu- 

zon ! ) 

Sor. fjraihtdmgmf] Venite,- signor Robert. {/ i/u 
! — ^ parthf2 
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JLiN. Vi seguo « la mia cara Sofìa, Ì»m étté dìj^ 
tir 9^» . 

s e E N A ' VI. 

BfiLMON,. ^ OfiTTI. 

Bel. Servitor suo^ signora Robert^ buon giorno i 
figlÌMoli miei. , * . ^ 

Criu. Buon giorno , signor Belmoa ; é gm tempo 
che non vi lasciate vedere*. 

Bel. Avete ragione; gli a^i si corrono dietro» le 
giornate volano, non si ha tem)>o di niente 
Voi non attendete ^cuno a desinare ^ .à quel 
ch'io veggo là dentro? , * 

Giù. Se credessi che una mensa bvagùt avesse di 
che stentarvi?.. ^ 

Bel. No, per mìa fe; onesto i un affarè finito. 
Vi dirò pertanto , che da qualche tempo io 
non aveva pranzato di si buon gusto. Mia 
figlia mi ha lasciato solo ; soppraggiunsemi* 
nn antico amico, dbt attendeva con impazien- 
za; ci siamo riveduti, abbracciati con trasporr 
to; abbiamo discorso di viaggi^ di progètti ,* 
»di malanni tanti ^ ed abbiamo intanto, tiacan- 
nato del buon vmo asdutco. 

Gip. Va benissimo. • 

Sor. U vostro amico vi' rese mc^ lieto , padre 
mio! Vbt non lo eravate pocfanzi. 

Bel. Sa ha de*monienti sì fittti ; Y umore « can- 
gia a tenore delle circostanze. 

SoF. Questo amico non é dunque ù sciagurato , « 
come alcuni altri? 

Bel. Tutto s'accomoda col tempo... {a H/fta/Jo} e 
tu non hai parole, eh? Sembra che cu abbia 
' la stizza ? ^ 

RiN. No. 

Eeu Xi senti poco bene? . * * 



Digitized by Google 



** * Il Bkiìefìco Occulto • 

RiM^No. ^ - 

Bel, a che dunque quest' utnore si torbido « ta- . 

• dturao>. • \ . • * . 
Rrr^ Ciascuno ha le* sue ì'agiont. 
Bfiu Via, che ciò non ìstk 4>ene alla gioventù ; 

quand'era io dell' età tua... 
RrN. Voj non areirace up p^dre fra le catene. 
BeL. Ebbene; bisogna ricortiprarlo . 
RiN.^ Voi dite bene, signore*, 7* abbisognano doe* 

mila scudi ^ 
Bei.* Non gli avete vói ? ^ 
R»N. Non ne ho che due terzi. 
IL. lo compirò la somma. 
IN. Ah! sÌ9,norr, accetto Sofferta con giubilo. 
Bel. Non ne avcLc bisogno j non occorre pii 

fingere. • • * . . 

RrN. Coifie? • . ' < ' 

Bll. Voi avcce già spedita la souiin.a. 
RiN. Io? 

Bel, Fate cosi le cose vostre alla muta, senza par- 

tecipnrle agli amici? 
Cru. Io non vi capisco . 

IÌel, Buono*, buono*, questa e una congiura; siete 
tutti d'accordo. 

Giù. Non v'intendo nulla, vi dico.. 

BtL. Jvobcrt c per viaggio, 

ScT. Come può essere? 

RiN. Mio padre per viaggio! Oimè! 

Bjìl, Io Io so da buona parte ; voi lo avete riscat- 
tato*, me l'ha detto il mio amico; viene pro- 
prio da Tcutan. 

Giù. Conosce egli mio marito? 

r>EL. Oh! ve lo pieggio io . 

Giù. Che dice? Voglio vedere questa vostro 
amico. 

RiN. Vado subito, madre mia. 

Bel, Robert sta benissimo; egli €ctn viene* • 
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Giù. Ciò non é possibile. 

Beu Ah! non , si può più persuadervi; custódite 
dunque il vòstro secreto; io vi do parte, ch^ 
re so più di yoì ajcri , egli é qui . 

SoF. Che di<:e? ' 

R.M. Che? 

Giù/ Che dice voi? [tutti- h fin t^mpùtom urpréia] 

Bel. twpcrto} Sìf amici; [4 i^m^Mi»] tuo padre, 
Giulis] lo sposo vostro ... eccolo là* 

SCENA VII, 

RoB. Nlogli^ mia ! Miei figli 

Giù. Consorte! v • 

RiN. Padre! . ' ' 

Sor. [/ tittfi gli 4iUft 1» fM Ump0^'(§n rdrpr^ssi iwhìlo^ 
Signor Robert! . ' • 

Giù. ([# ^mM0 i aggruppsH» int^mp # ^ùh^$\* S$fia da 
mn lato y Bftmon da mm ahf eontftnplaftde queno tf» 
nero t pattacelo . ^ettaH0 per p$so in file n ilo J I 

SoF. Oh dolce momento! ' 

R;>B. Amato figlio! cara moglie! 

Gì Li. Robert ! • - 

K »s. Oh padre mio I ' 

]jLu [^r.ic'iugarJoiì gli occhi'] ( Potrebbcsì sopportare 
qualche tempo di schiavitù a cerai prezzo.) 

RoB. Lasciatemi respirare ; io soccombo ' a tanca 
commozione. L* aspetto della mia patria, 
amplessi vostri mi haimo ir.lusa nclT anima 
una gioia!., lo sono in seno della mia lami* 
glia ; io mi veggo d' intorno le cose più 
care . 

RiN. Il cielo più sereno ha finalmente coronate le 
vostre pene! 

Rea. Ne ho soifcrco, si, amici miei, io ne ho di- 



%% , Il Benefico OccuLip 

vorato tutta T amarezza! Esse avrebbero mol* 
^to ipeno abbattuto il mio coraggio , se fossi 
rimasto solo in preda alla sfortuna; la* mia 
vita ^.poca cosa; ma 1* immagine della vo- 
'strà miseria mi faceva- sentire i'avv^ità con 
tutto ii jK>ssibile orrore.' 

fiw. Aimi! E* noi non f^nsavamò che a tft. * 

Roai'La sorte, voi già Io sapete^ mi diede in po- 
tere d* un padrone avaro ed aspro , che pare*» 
va umano , quanto la lusìnpa del guadagno 

, impedi vagli d* usar la barbarie; profittandosi 
delle mie fatiche non diminuiva il prezzo del 
mio riscatto. La* sua crudele pìttk esercitava 
le mie forze » e l'avidità sua m* opprimeva 
il cuore* Lasciò^ illan|tuidire col dolore gU 
avanzi 4* una vita utile- ai vostri bisogni ; 
piacque al Cielo. di conservarla, per voi ; egli ^ 
ha benedetto il vostro tmofe e le cure vo- 
stre. 'In un istante sento dileguarsi .le mie 
pene 9 ed il mio cuore s'abbandona inter»«^ 
nenie «al sentimento d' una felicità che non ' 
osava sperare • ' ' ' . 

Gio. £ chi se Tavrebbe aspettata? Non posso espri- 
merti . ^ 

RoB. Ah! tutto ciò che avete fatto per me, abba- 
stanza mi dimostra la vostra gioia*, ma per- 
itiettcte alla mii fencrezz^ di fnrvi un rimpro- 
vero . Perchè prov "(dermi in sì tjran lonta- 
nanza di cose tauro importanti? Non bastava^ 
pagarmi il riscatto ed il tragitto r" Perchè que- 
sto vestito sì ricco ? C perchè le mille lire 
che mi vennero contate alla mia partenza? 

Giù. Che intendi di dire? 

Ro«, Non sarebbe stata più prudente cosa di porre 
in salvo dai pericoli" questo prezioso frutto de* 
vostri sudori? Se tossi perito per viagi^io, che . 
ne crebbe di voi altri i Addolorati dvlla mia 
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perdita, e privi di sostanze, sareste ricaduti 
nell' indìpcnz i e nella dispcM .iziOne. 
du. j^rofpr^ia'^ lo noii comprendo nulla affìtto di 
un tal discorso, amie ^ mio. Questo riscatto i 
questo vestito, queste mille lire ... io hon ci 

• entro per niente in 51 fatte cose . Non son 
io certamente, clic ti ha rÌ5C-ìtatO« 

RoF. Che mai dici, cara moL^lie? 
Bti. ( Oh questa c curio'?^ ! ) , • 

Giù. Io non aveva tal son.md . 
Kob. O provvidenza! Ma ! Chi dunque mi ha ri* 
scattato ? 

Giù, Non ne so nulla j non t'intendeva neppure; 
pensava che cjualche formnaco accidence ti 
avesse resa la libertà. 

RoB. Ma... Che mistero e questo? 

Giu. Fu certamente tuo figlio - egli ha f oluto sor- 
prenderci. 

RoB. Mio caro figlio! . ' 

Giù. Avrà trovato qualche soccorso . . 

RiM. No*, in verità. 

RoB. Io ardo di conoscere T oggetto della mia ri- 
conoscenza. 

RiN. Non son io, non Io conosco neppure. 

RoB. la Melmùfì} Non v'é.che te solo, amico mio» 
che spiegar possa questo enigma. 

Beu Tu conosci la mia schiettezza Il capitate 
che ho perduto unitamente alle tue merci ten** 
ne la mia riputazione per molto tempo io pc^, 

. ricolo; ed <»ggi soltanto m'impiegava à tuo 
vantaggio; perciò non ho parte alcuna nel tuo 
ritorno. • ^ 

RoB, Quanto mai rapidi- sono gì' istanti dei pince- 
re! Havvi io questo secreto un. non so che di 
funesto 9 cheimi i^ttrista. 

Sor. Tal cosa mi confonde la testa. 

GiU. Ftee una cosa incredibile. 



2ù II Benefico Occulto 

RiN. Mi viene un'idea <m [«^a vhoiit^JSi ... egli 

è dìesso.» 
RoB. rt'/v^#/ff#]| Chi} 

Ri N. Vi sovviene , madre mia , di quello sconosciu* 
. al quafe iorraccont^i le mie sventure nel 

mio battcllctto> e che mi regalò )a sual)orsa? 
Gru. Si,' ' * " 

RiN. Egli mi lece ùria quantità di ricerche nitomo 

Io stato di mio p-^dre : io 1* ho veduto inte- 

hcrirsi al mìo racconto , ed e quegli certa- 
• mente , che lo ha riscattato ^ non ne dubi* 

tate . • 
RoB. [i« Giulia^ Che cos*c qttcsto sconosciuto? 
Sor. Ecco il sitdtior Ambt r^. 
Giù. [a ^ole i^ Te lo spici^herò io . 

SCENA Vili. 

AmBERG. # DETTI . 
_ * 

BtL. Buon giorno, amico, 

Amb. Buon giorno, Bclmon. Vengo da casa tua ; 
\ voleva parlarti, [^^/z /i//r/] Permettete eh' io. 
mi congracuii d* un ritorno da tanto tempo 

desiderato , 

RoB. Sono sensibilissimo ^alla vostra cortesia. Vi 

lasciamo in libcrcà . 

Amb. Non v'inco:nodare, vi prc-'O. 

Bli. No, no; il pranzo gli attende. 

Gju. [^a I{chert^ Vieni , che ti 'racconterò l'avven- 
tura* ^par:e tìciompagHsta da ^phrt^ 

SCENA IX.- 

Sofia ^ Rinaldo, Bhlmon^ Amberg. 

RiN. [/» scfla^ ( Verrebbe forse a parlargli per suo 

figlio?) ^. , ■ 

Beu Amhri] Che c'^ di nuovo I mio caro? 



t. . 

Atto Secondo^ ai 

SoF. [tf I^jnaUo] Lo .sapremo ; mio pndre mi dice 
tutto. Andiamo, amico mio; non t'inquieta- 

f C • ^péirte Mttomprgnata da I(j»/:Ido^ . 

SCENA X. 

f Belmon, Amberò • 

Amb. [^p:ano § :n confi denxà\ Io itif %tx\io divorare dil- 
la melanconia , Btfliiion . Sono due mesi, che 
un f.i:ale avvcnin^cnto m'obblì^iò di ricorrere 

^ agli amici per ioddi^'arc ad alcune cambiali ; 
quattrocento luigi in oro ini furono rubati in 
casa mia. 

Bki.. Ciclo! che mai dici? 

Akb. Non ne feci schiamazzo , per non iscuotcrc 
gli avidi creditori , che ci rovinano volendo 
assicurare i loro capitali. 

Bel. Va bene; ma come ciò? 

Amb. Mi trovava in quel giorno affollato d'affari; 
contai e rinchiusi del danaro : sopraggiunsc 
quel giovane eh' io presi di fcccntc sulla tua 
parola: n^i pnrlò di cej!0zj , io era distratto; 
mi sbrigai tii qualche altro impiccio , si fece 
tardi, e sono uscito per tutto il resto ddla 
^ sera. Neil' indimani m' accorgo ch'era stato 

aperto il mia scrigno ^ e (rarug9t<y''il inì<^ 
danaro, ^ . - * 

Bri. E cu lo aTCYi chiuso? 

Amb. Non mi ricordo bene. 

Beu Fratture? 

Amb. No. 

JSeu S* introdusse alcuno te?.« 

Amb. Co^ui é sicuramente akunOy che conosce lo 
stato delle cose mie* 

Btu Questo accidente ni stordisce* Rinaldo ha cu- 
jtodito molto bene il secreto non me ne 
ftce mai paroh,. ^ 



)s II Benefico Occulto . 

Amb. Tu che conosci questo giovane* Bcimon ^ sci 
tu veramente sicuro di ini ? 
'T^EU Sicurissimo: egli è onorato e dabbene. Tene 
puoi stare più che tranquillo a riguardo suo . 

Amb. lo non pensava già a lui; 1' inatteso ritorno . 
di suo padre , che ti ho veduto abbracciare al 
porto ^ mi diede subito qualche ombra. 

Bel. Se ti ha prodotto qualche inquietezza , devi 
assolutamente b.indirla. Questo giovane è co* 
Sfumato, te Io picggio io. 

Amb. £^ sorprendente però, che dopo la benevolen- 
za che gli dimostrai, non m' abbia detto ouUsi 
della liberazione di suo padre l 

Bel. Nèppur egli lo sipeva.» 

Amb, Che ! Sua loadre non glielo aveva coma* 
nicato ? 

Bbu L'ignora pur anche sua madre. 

Amb, Ah ! ah! Robert ha dunque ritrovato colà giù 

delle risorse. 
Bel» Robert é all'oscuro piti di loro. 
Amb. Ma come dunque?.* 

Bel« Questo è un enigma, mio pro^. t noi tutti 

ignoriamo chi l'abbia potuto riscattare. 
Amb^ ipfMifiso} Ciò che tu mt narri ^ sembrami al* 

Guanto singolare. 
Bbc, Veramente singolare ! 
Amb. Ed il fìglio non ne sa nulla assolutamente? 
Beu No • Crede eh' esser possa un certo tale t chè 

una sera gli diede 4el danaro .m ' 
Amb. Sì, questo accidente me lo ha già nfcconta- 

to. Qazl apparènza naai ^ che codesf uofflò ^ 
Bel. Oh! questa é unMdea sua. 
Amb. Mi viene on tìAmo. ^ • • 

Bel. Che? 

Amb. Questo giovane non sospirava che pel ritor« 
BO di suo padre. So ch^egll adora tua figlia* 
La sua circostanza lo doveva non poco angp* 

stia* 
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Atto Secondo. 3^ 

» 

* stiarc. L'amore é foco";© nell'età sua... Non 
sapendo lo stato degli aft..ri mici , c pensando 
dall'altro canto di rifondere la soauna , noa 
avrebbe potuto spedire ... 

Bel. [brutcam^nte e con for\a\ Non può darsi \ noa 
si fa per una buona azione un* azione malya^ 
già j* e mìa figlia non lo avrebbe amato » se 
ne fosse stato capace. 

Amb. £^ molto crudele la mìa sorte ! Terrìbile co- 
sa ella si é di dover maocare agl'impegni suot^ 
'non avendo di che rimproverarsi I 

Bbl. La tua cii^razùi m'affligge. Io non possedo 
presentemente una somma considerabile, ma 
. ciò che sta in mio potere » é a tua 'dispo* 
siztone . 

Amb» Non ricuso 1* offerta. Vedremo ... NuHadime^ 
no io non dispera di scoprirne f autore ; ne 
cerco le tracce ..r può darsi • 

Bel. Npn bisogna trascurar nulla, amico; l'ogget- 
to merita pur troppo, che non si risparmino in- 
dagini e fatiche. ^ 

Ami. Addio; ti lascio: tu devi questi momenti aU*** 
amicizia. Ci rivedremo, [p^i*^} 

J^tu Buon servitore.. 

SCENA XI.- 
Belmok, fot Sofia 9 Rinaldo inossiroati. 

Bel. (Questo é un crudele accidence!..L* istoria di 
questo riscatto...' Sono certissimo dell'onestà 
del giovane... \ton dì$petto\ Questo Amberg!.. 
Quando si ha dei dispiaceri, non si sa essere 
né prudenti né giusti : una parola scappata cir- 
cola di confidenza in confidenza^ e ci toglie 
la riputazione ... Ma se vero fosse che questo 
sconosciuto... ) 

SoF. \a ^jnaldo\ ( La sfnnora di Ercurt mi attcndci 
' lì Bcnejìco , ec, dram« c 



14 11 BfH«ri«o.OcctjLT6 • 

a signor di Scntcstiù ci protegge . Intenderan- 
no entrambi con piaccfcU ritorno di tuo 

dre .) [p-ir'O • . j. . 

$EL. (Sì, questo é il solo, mezzo di convmcere 
Aowerg , e di porre in cairn» lo. spirito nio . } 

\. S C £ N A XIL 

BCLMON,. &INALBO. 

Blu Ebbene, àmico; noi siamo allegri cucton^. 
ed ecco come tu ti cangi.. Tuo fMdre q«e^ 
SCO tuo riscatto Toctupa, 16 ràttrista. 

HiM. L' arventura del bacidletto 4o rese più tran- 
quillo. 

9mu t tu Armameiitc Otàl che'^lhf pKKstMI lò 
. abbia redento? ' * . % -, ^ 

RiH. Si, Te rassicuro. * . , -'t ! 
Bau TmMM] To sai dunque qnalchè i^èsa Z. 

Fammene la confidenza , tf pregor. 
RiN.. Vi protesto che non ne to nulla. 
*BaL. Una ptrStnùL ignota HOù i^pende il suo daAik 

fo seliaa «pere come rada knpiegato. 
ILni. Ah ! Vdi non avete reduto , còme ho fe&tté 
io, qiUta sensibilità, quella passione eh' tC» 
cita r fnfefldtS in un aniino come il suo! ' 
Bau EgH ne dovette rimanete moltp tecénerito f.. 
Nulladimeno il mistero che ci agita è impor- 
tante più che non pensi ; e dofl anemo rip«» 
so finché non ven^a'in cUaio* 
RrM. Io lo desidera al pati di voi. 
B&U II fatto sta, ché vi sono delle dteàttìinzt ìm 
cui gli avrvenimentì più semplici possono pre- 
sentarsi in faccia al mondo in qualche sini* 
stro aspetto. • • . 

RiN. Potrebbe darsi; ma... * • • 

Tu sai l'àBoiÒM^ antica, che ai lega alla tua 
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kiré SscbiiDo. 

famiglia ; tu mi sei atuccato fin dall' in&n. 
lìa; IO ti voglio bene. • 
RiN. Tempo gii fu. 

Bel. £ tuttora ... Io sono ai par di te geloió dell' 

onor tuo. 

RiN. Lo credo... Ma perché?.. 

Bfcu Quel ppvero Amberg é {renuto a còinfidarmt 
la sua disgrazia... Tu DQn.np ^vetri mai flir- 
to alcun motto. 

RiN. Egli ci aveva raccomandato il silenziol 

B(L. Non ha per anche ritrovato il iuo danara «• 
Que^t' uomo non iu ben^ i è inquieto li 
maggior segno. ^ ... • 

RiM. Mi rincresce infinitamente. 

Bjlu Tuo padre ^ in libertà i né si u ftk operA 
di chi , né come. 

RiN. Ve rho già detto. 

Bbu Qttefto sconoidato... Ma il puntò stà» cbe 
bisógna toooicerlo^. Il casè d* Ainbeig il 
riscatto di tuo padre hanno {'^ppca tatim 
. . sima... Ciò fii MM^fitìt deli' idee 
Rai. Che dite? 

^«L. Lo^irito d'Ambeig d in cumttlto j-^tiestW 
. mo e appassionato . 
Kiw. Avrebbe avuto T audacia?., '* . 
Bei-. Egli am i m debito ài coneiicerè al par di 
- ' me il tuo costume, il tuo cantt^rè. 
Itili.. V'intendo. Oh dio! 
Bk*. Io non dico livlla • 

Rm. Veggo bene domte parte' la caltinnià . Ah tn^' 

ditorel . • . *. * , 
B«.Chi? 
Km. Leuloff. 
Bau Lenaon? 

Ri A. Ver lapirm cdn più àóvfiÉu . Sofia j tema 
rhid^no di braéttrmi ymoott.^ Ah saprò 
MB io Tiodicarmeae mi aento una rabbia 

4 4 
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Bel. Non c ipisoo. 

RiN. Lcuzon mi capirà meglio. Ì4fdmmiita p^y 

partire'^ 

Bel. Ove vai tu? • . • 

RiN. Me ne vadOt 

Bel. Ascolta . * . . • . 

RiN. So tutto. 

JJtL. Ascoltami, ti -dico* , , . 

Rfn. Ebbene? 

Bel, Tu parli di Leazoo, di Sofia; spiegati na 
poco. 

RiN. Leuzon i innamorato di vostra figlia 

BtL. £..Ii? 

R.IN. Alla perdizione 9 tì dico Seppe il ritorno dt 
nrfo padre, nt temette le conseguenze, e la 
sna vile gelosia ha sorpreso la credulità dei 
signor Amberg. impiegandolo plesso di voi, 
" ))er farmi decadere dalla vostra opinione, e 
distorvi dall* accordarmi Sofia» 

Bel. Ahi ahi 

RiM. {€0n rfpfftfà furor/]. ,ìi oerfido non mi cono* 
ace. Vi coltnri pure xsuo grado; vi giù* 
ra di* egU non 1 ottérrà ' se non colla mt% 
mòrte . . , 

Bel, Tu dunque ràni; assai? • ^ 

^RiN; Se ramo? Con tutto €|ud trasporto che U 
bellezza alla virtù congiunta può eccitare .~ 

Blu Ebbene I amico, accordiamoci dunque tra .di 
noi due. Questo Leuzon tormenta te, e me 
codesto incognito.' Sono aU'.impegno di sif- 
fitta scoperta, e voglio- venirne a capo. 

RiN. Saiete soddis&tto. Rintraccerò T oggetto della 
mìa gratitudine ; ed il tempo che tutto pa- 
lesa... 

Beu' Va. Non fo le cose per metà; altro non ho 
' che la pontualitik: riconolciato che sia codest* 
pomo, ti do mia. figlia • 

» 

4 • 
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RiN. Sofia?., signor Beimonl.. E sarà jcio? 
Bel. Te la do. ^ ^ 

JrliM. [w» 0ntusUs>fto] La mia felicità c sicura . Poi- 
ché propizio il Ciclo ha ricondotto mio pa- 
*• dre in questo luogo, il mio benefattore n' è 
già informati) non é da noi lontano : non si 
fugge quel cuore che ne rende felici . Questo 
redentore d'un* intera famiglia contempla l'ope- 
ra sua i e la di lui presenza , oggetto di tutti 
i voti miei i dazi il compimento alla .mia fe- 
licità. £p«?*0 . • 

•SCÈNA XIII. 
Belmon • 

^on pretendo d* avvantaggio . Ma la fiducia 
di questo giovane' nello ^conosciuto mi òl sra- 
t>ire L C i qualche cesa ^ cb* io noa comp 
prendo • 

.SCENA XlV. 

GlUUA , . RoBEtT 9 e DITTÒ. 

GlfJ. Belmn] Ot*^ mio 

Bel. Egli é uscito pieno di zelo pcir- rinvenire il 

vostro bene^ore. 
IloB. Donare a mio figlicT nna somma ^ e riscàttare 

inoltre nno schiavo che non A conosce? Che 

ne dici tn, Betnon? 
Bel. Ci^ sembra una gran cosa. 
Giù. Perché no, quando mio figKo rassicura? 
Beu Insiste almeno con troppa ftrmelza , per nOù 

potergli negar fède. 
RoB. Da vane congetture agitato lo spirilo mio ^ 

mi sta a cuore la scoperta della terità . 
Bel. Impieghiamo que* meiai che ti restano. Tn 

andrai a prender lingua dal capiuno del va» 



'scello che ti ha condotto^ egli potri darti quaf» 
•che indizio... bisognerebbe altresì informarsi 
destramente dai banchieri . Io interpellerò mi* 
^figlia: gli amanti non si celano cosa alcuna, 
e so come debbo contenermi. Voi procurate 
4i prcndcK alle strette vostro figlio . Una 
«uoya ragione, una nuova premura ci rende 
necessaria la chiarczia di questo mistero. 
RoB. Che c'é? ' 

Jtau Vieni, caro amico. Possa una giornau, per 

me sì bclU, terminarsi con esito felice! 
ViCB. ips^ iltfmPH'^ia di Giulia M ^IfmnJ^ 
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. ' Pmo di Mirnglii. 
' * ^ Sofia, Rinaldo « 

Sor. 0>ine ti sei ndocco! 
RrM. Ah, Sofia! 

Sor. Donde questo disordine , ^mico? donde tals 

trasporto ? 

KiN. Ho scorso come un invasato i quartieri più 
frequentati della città , cercando per ogni luo* 
go il mio benefattore ed il mio nemico . Reg^ 
ge appena il mio.CQOfe al sentimento che lo 
agita. 11 dolore, il piacere, Todio, 1* amore» 
il timore, la speranza , mi occupanOi^mi coni* 
battono; ed il bizzarro desti ao^ aqcqppia m 
un tempo tutto ciò che m'opprime c mi bet^ 
per a&cicare Ja mia sensibilità. . . 

SoF, Che ci fu tra mio padre e te ^ . dopo la mia 

andata? ' • 

JRiN» Meli* abbattiaieato in cui m* ayevano immer* 
so ìè anguatle. mie , offujamdoan la ragione ; 
osai di saspettarlo capace di destinare sua fi* 
glia a' nodi dalla cupidigia formati... Che in* 
giustizia era la mia ! Con trasporto abominane* 
do Terror mio, ho riconosciuto i lineamenti, 
co*qoali ta me lo mtevi dipinto. Mi promise 
k tua mano , ritio?an4osi ti liberatore di mio 
padre , . • 

Sop« T» lo rinfcrrai . Ritialdoi un liuioghaero pro^ 
seatimtoto me lo annunzia • 

^ 4 
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SiiH* Ed !0 , mi sento attaccare dal più fie- 

ro timore. Perdona agli eccessi di sfortunJ c 
d'arrtore. La dolce speranza di leggeri seduce 
un cuore fa vorico . dalla sorte j ma i* avversità 
là ributta . 

SoF. Questo g.^neroso sconosciuto vorrebbe invo- 
'larsì a* tuoi dcsiJ.rj? Il suo più soave pia- 
cere non e forse quello di vedere la sua rU 
compensa scritta nc^li occhi tuoi? 

RiN. Ci. va dclP onore. Sofia. Tu non sai a qual 
punto Leuzon osi sospìngere i'oltrai^aio; ha vo- 
luto scacciarmi dairauimo di tuo padre, appog- 
giando la sua calunnia alla disgrazia d'Aoiberg. 

Sor. Che! Lcuzon?.. * 

RiN. Chi altri mai ne sarebbe capacci, li codardo 
schiva d'incontrarmi* 

SoF. Abusaf non voleva, caro amico, della tua 
delicatezza; ma giacché sai tutto , sappi che 
vi 111 tra mio padre e me una scena, che mi 
sarà lungamente cara'i avendomi provata ia 
sua tenerezza. 

RiN. Che fu ? . % 

Sor. Non essendovi il signor di Sentestiii ^ ne Va 
signora d' Ercuft , me ne^ ritornai a casa . Mi 
premeva dì scóprire, a riguardo nostro, Tef* 
fctt'o che' il ritorno dì- ttio padre prodotto avc- 
- va 'Qel cuore del mìo ^ e r atteivdeva con un' 
impazienza -penosissima • Giunse alla fine . 
Non mi comparve mai in arki sì grave, e 
. Cielo! EccoU tutti e due . . . 

, Rm. Chi? . • . ^ ^ 

SeF, Mio padre-edil tuo. [ìnfrtttation anfMJ Tua 
' madre brama di vederti; procura di ritrovarla; 
• ella dev^esseré ail porto. Ci -verrò anch' io , 
Ritorno .dalla signora d' Ercurt. Ji signor di 
Sentestidk pmt domani • Zpéfn^M é^mkìém da^ iSf • 
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-Atto Tbkzo^ ..4» 
SCENA IL 

BfiLMON t RoBBftT • 

Il capitano non ne sa nulla; io son pieno dì 
rammarico . Dopo ciò che tu m' hai narrato 
• d' Amberg, l'autore d' un' azione si nera, o 
colui che mi ha riscattato , bisogna che ren- 
dano a inio fì;'Iio tutta la sua ianocenza* 

Bel. Così la intendo anch'io. 

JElOB. Mio figlio è virtuoso, e non temo in lui co- 

.# sa che io avvilisca. Il desiderio di rivedermi, 
di por fine alle mie pene, c d'unirsi a Sofia» 
l'avrebbe potuto indurre bensì a prendersi 
.qualche impegno... 

Bel. Avrebbe poi ritrovato del credito?.. 

Roti* La nota sua probità avrà bastato a qucirani- 
me atroci, che fondano un infanrie profitto 
sopra le sventure delle persone dabbene. 

fiati Ci« «ri4 di fìturrix.M2 Io credo , inio caro , che 
egli non abbia parte nel tuo riscatto*, égli 
non lo avrebbe taciuto a rnia figlia ^ e Sofia 
non è capace d'ingannarmi . 

i&OBk £ così, amico ) come andò Tafiare con tua 
figlia? ^ 

Bau i^^n brìo'] Oh mi sono, portato a merav^lia* 
Entrando mi sonò diretto alla meglio: jgiave 
contegno ^ occhio torbido e bieco ^ Accia 
spettosa... feci qualche giro. per la camera, 

senza proferir parola* , 

RoB. [^lorfiJttnk'} £.ppì? 

B£U Essa, appiattata in un angolo, faceta vista 
r di essere intenta ad un lavoro di ricamo, ma 
' più volte rho sofprefii, mentre m'adocchia» 

va furtivamente, ^r 'osservare il mio conte* 
4 gno^ e bramosa di farmi parlare^ mi disse in 

mono dolce e timidoi ^ Mrift «01 MUf^ 
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mdevM di fojséim U cmifidemM y FémUekia di 
fitU figlia yM 9m r.hfià. V ho toccitm mi 
▼ivo; rossa in Ucàà^ nioidi gU occhia 
Ho». Povera iknciulla! 

Beu Votetf voiy padre iBid,. imitami A 0OA ingiu^ 
, jti rimbrotti ì ^ìlamoBri i ^oicka^ fiiliM 
tniéi; c tuo padre Im.dì gti nunQ impero sofrm 

di /r, di quello che Tramante tuo^ tu mi 
celato il ritorno deW^amieo mio. ^ Io non h 
jgpeva,^^ quel xc ritornasse di questa mat^ 

fina , non e forse una prova pià che cenai 
sa mi giurò che questa parola no»" era dalls 
sua bocca uscita che dopo la generosità della 
sconosciuto, ed il risparmio di casa tua.. 
RoB. La tua Sofia c carina , Bcimon ; ed io la cre- 
do sincera . 

Bau Ho voluto fingere allora, per mcclio restar* 
ne convinto, eccitandola d'av vantac-iio e ri- 
* ' pigliando l'avventura d'Ambcrg, n'ho dimo- 
, strato la maggiore ii>quictezza * in Jine^ poiché 
' ^ tu non sai nulla ^ figlia mia^ le dissi, io ti com- 
piango d^ aver donato V affetto tuo ad unOy di 
cui tu non possedi i* interno , ha in tal affare 
un oscurità che m'offende: io aveva formato 
qualche disegno sopra quest$ giovane , ma Bq 
cangiato pensiero : veggo eh' egli non è per te , 
ed ho altronde un partito più convenevole . A 
tal passo, amico, addio riguardi, addio timO' 
re , esalò con tutta la forza i suoi secreti scn- 
timenci j c 1* oppresso suo cuore si alleggerì 
' -tutto aa un tratto; Cadde a' mici piedi, co- 
gli occhi grondanti di lagrime , e stesemi le 
braccia ) attestando tatta la tenerezza per suo 
padre, e rionoccnaa e la virtù di tua figlio, 
i^ud tn0p«rro^ onclla f^ntura y qiid. tuona 
il f0cr, qaeUa fisoniomiay foegU oacU > cut* 
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• t9 mi ha sconvolto la testa , c la mia gravi- 
tà se ita. Rialzai mia figlia, e scringcn- 
domeia al scno^ abbiamo coniuse insieme l< 
anime nostre e le nojtre lagrime. 

RoB. Ah che in tal momento si stntc bene il pia* 
cere di esser padre ! > 

Bel. Noi non ne sappiamo di più in sostanza.^ 
ma... ma veggo... Che felice incontro} 

RoB. Chi? ^ ^. • 

Bel. Un uomo- di poso, un uomo sodo» il signor 
di Stntestiù . 

RoB* Il fratello dieUa signora di £rcurc? quei ce^ 

lebre.*?.. 

Bel. Egli stesso. Bisogna consigliarsi con lui. / 
Rqb. Oh dio ! Quanto piacere n* avrei !., Ma cor 

me osare ? - • : 

^£L. Il suo diletto è d'esser utile. L* ho veduto 
questa mane; e^li mi ha parlato con bontà 
de' nostri fip^liuoli : vuole che dia la mia Sofia 
a tuo figlio, e che gli ceda il maneggio de* 
miei fondi; questi è buona testa pc! consigli. 

. S C B N A Ut 

1 • • SXNTB^JÙ, # DfiTri- 

S&IÌ.- Cerchiamo di parlare a qualche capitano di 
Levante... Ah! vi ritrose «signor Belmon. 
. Signoce , r amico di cui vi parlava qucsca 
mattina, 1q schiaro 4i TcuUii.., 
Sem. Ebbene ^ 
Bel. £^ di ritorno . * * . 
Sbm. Che! Robert? 
Bau Eccolo. 

Spi. [fcm éjfftté}' O rfortonato fritti LTSitri ma* 
B mi hanno penetrato il cuore , e semo il 
più dolce pM^fe ift Tcdervi . Molto avttt 

'ioCNTtOi 
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RbB. Signore 9 se non avessi avuto alcfa peot cìit 
la dipendenza^ i ferri, il lavoro, la sarebbé 
stata poca* cosa*. Una vita stentata non mi 
avrebbe spaventato; io n* era già abituato; 
mala privazione della mia . famiglia ^ queste» 
desiderio, questo bisogno di stringermela al 
seno, fohnava il vero tormento della mi* 
schiavitù. • . 

Sem. Vi sarà srau ben dolce cosa il rivedett ^oe< 
• sti oggetti della vostra tenerezza! 

&0B4 £* vero che ne* primi momenti ho sentito 
ciò che non si potrebbe esprìnaere ) ma que'. 
sto giorno sì sereno non termina senza nubi • - 

Sfn4 Come? 

hzu E giunco Robert^ credendo di non doivere la 
sua libertà che ai sudori della sua ^miglia; 
si vteoè ai- fatto I e la cosa non' é poi cosi > 
Siamo in confusione • Il figlio si richiamò ai- 
la nwtite non so qual istoria d' un battellet- 
to, ^*una borsa: egli pretende che uno sco- 
nosciuto abbia salvato suo padre ^ e credo al- 
tresì che ne vada in traccia , 

Sen. Ah , ah . 

Bel. Ma fatalmente in tal congiuntura venne tra- 
fugata una grossa somma ad un negoziante , 
presso il quale lo aveva io collocato : il ritor- 
no di suo p:\dre,. e le loro ristrettezze cagio- 
nano qualche sinistra inrìprcssione sopra la di 
lui fedeltà. Così le nostre più fiere angu^^tìe 
nascono dal medesimo piacere , e cerchiamo 
invano la via di u<^^ire dalle nostro dubbictà . 

Sen. Ciò non è «.^ran faito di{V>cile^. 

K^L. Viva la piente di ^pirito! 

Sin. Cjitìc si chiama ii negoziarne? 

Bn.. Amberà . 

St^N. Lbhcne, siate tranquilli: Amberg in questo 
punto ha ricuperata la sua somma « 



* • • • 

Bel. Che ! signore ... 

S«N, Egli ha nelle mani il danaro; ne sou certo, 
[/a I(olfert'] Uomo troppo stòrtunuo, non i.so 
gete altre amarezze sopra momenti dtstinaci 
alla più dolce gioia. 11 vostro riscatto sembra 
evidentemente un puro bcnefiiÌQ« 

RoB. Lo credete voi, signore?* 

Sen. Io? Non ne dubito punto. 

Bel. (Mia figlia aveva ragione.) 

JEloB. Io resto attonito al vostro discorso, signore. 
Se r;li amici miei avessero potuto liberarmi , 
non mi avrebbero lasciato languir tanto nel- 
la schiavitù; e se sono straniero presso il 
mìo benefattore , coipc dui^que ha scelto me, 
. preferendomi a tanti miseri eh' egli si sar^ 
veduti d'intorno? 

Sen. Ma! voi egualmente che un altro-. La sen^ 
sibilità vivamente risvegliata a guisa d' un 
albero agitato dal vento lascia cadere le sue 
fiutta; felice colui che le raccoglie/ 

Bel. Sì grossa somma! Tante provvidenze! 

Sen. Voi» sposi, padri, amici, cittadini, uomini^ 
Toi pensereste s\ male della specie umana , 
per porre in dubbio un benefìzio? 

RoB. Aittié! signore, nell'oscuro mio stato .«i 

Sen. £ che 1^* L'attiva beneficenza , questo senti* 
mento .emanato dal Cielo -^per consolare la 

... . terra >^ non andrà dunque in traccia che dì 
nomi cospicui e famosi?. Tutti i ^ortali. so- 
no eguali apji occhi suoi^ e porta ovunque 
air umanità dolente un'esistenza. più dolce, e 
Tobblio de' mali. 

Kob, Voi mi avete consolato. Sento a rinascermi ti 
piacere nell'anima ) e- non avrei più che desi- 
derarmi , se saper potessi chi sia qutst uomo 

Ceneroso, 
fon posso dirvelo} ma la prorridenza , acd* 
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io, dispone a suo talento glt eventi » per 'ri- 
serbare un prezzo alla virtù. 

Bel. Certo che l'aticore di cjucst' azione eiw.dete 
un mortale d'una specie ben rara; 

9lni. Perché ciò? 

Beu Signore, dttdmiia lire!.. 

Sbnw U somma ^rà relativa alle fiicoltà del Bebe^ 
Ettore. [4 fyhrt} E credete pure, che ▼ci 
non gli dovece gran cosa • Il di hii CQOré lo 
' soddisfa delJò sborso incontrato: . 

Roi. Il veltro; signore^ è ben d^no della fima 
che avete. Voi parlate di bnone azioni come 
fin uomo acco^mato a faticarle .. Ma nod 
Esento i^ei-ò con meno asdore.ciò eh* io deb* 
• bo at mio benefattore; Ab» pocun cono* 
^erlo! , / • ' • 

Nqi k) ranàscerepio , amico. Que«t*upnio hà 
▼olttto procàcctare ìl'xM il piacere della sor- 
* éresa^ ma appena saprà egli il tuo ritorno j 
' lascerà Vincognicóì [4 SéMmtiàl non è egli 

. ^ vero, signore? 

Stile. Non saprei rispondervi su tal punto. Il ma- 
trimonio dt Sona col nostro giovane é dò che 

^ deve darci pendere. - • 

Bau tqctQ^ signore, appunto come consi- 

gliato, mi avete. Andiamo a ritrovare i nostri 
Kincitilli ,* serto proprio che abbraccerò tuo .fi- 
gltq con piacere . Perdonate alla nostra indi- 
scretezza; / . 

ItoB. [^partf h ctmpagnÌM di Belt}:on\ ' < 

Sem, Voi non mi avete privato di nulli . La mia 
passcggiau é fatta , e le mie mire sono adem- 
piate. 
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SlNTUTld. . 

Stetti Mr tìndfniii f £he^bèricof(m agguata 
non é là riconoacen^a f Come mai l'anima 
Ajmt straKihare Verso infelice che si è 
beneficato? Un momento dì più otteneva il 
prezzo dell'opera mia, e ne arrei pcranto il 
piacerti . 

. « € È N a; V. • 

* • * . * . 

, " EiCuiT, Sofia, e detto. 

(à Scfis'] Ecco mio fratello i bisqena dii^i tal 
cosa. • 

Sen. [rum veJtndcli\ Questo luogo non c troppo «ir 
curo... Il giovane va in traccia... 

Erc. Vi ritrovo a proposito. Resterete stupefatto 
rfel caso singolare, che mi. ha narrato Sofia^ 
II signor Robert... • ' . 

Sbn. Ne sono informato, sorella. Il signor Robert 
ed il signor Bclmon sono testé partiti, ed ho 
calmato i loro spiriti . Io vi ho presagito que- 
sta mane, signorina, che i vostri voti saran- 

• no-adempiuti. Questa. scia, ve raccerto, no.n 
manco dì parola . 

$OF. Qt»anto tenuta vi sono della Tostra bontl^, 
signore! Il giovane Robert non ne sarà me- 
no sensibile. Sarà vendicato abbastanza del 
t .nero sospetto, che il figlio dei s«Dor Am- 
berg ha formato contro l'ontf-Mo, fjcr Atrio 
Mottasf da mì^ padit^ * 
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LeU^OH, 0 DITTI . 

Leu, [jt0nieMdf sì gens dphM di Penpettete, s!» 

gnora, che a* vostri piedi... 
SoF, Vedetelo, signore i ha T ardire di presentarmi- 

si dinanzi. 

Leu, Ah! degnate' d'ascoltarmi. Il possente motivo 
che mi anima... 

SoF. Allontanatevi; mi fate orrore. 

I^u. Abbiate la bontà, beila Sofia, di calmare un* 
ingiusta collera* . ^ 

SoF. Vói non sapete > signore, quanto costai abbin 
Tanimà nera! L'azione che oggi fece... 

Sen. Quale inganno v'accieca, signora? Leuzon i 
, innocente. . 

Sor. Che, signore?. Ma Rinaldo tuttavia,,. 

Leu, Io r ho abbracciato poc'anzi * 

SoF^ Rinaldo? : ^ 

Leu. Una mia sola parola ba dissip)ito il suo giù- 
ito risentimento. L'odioso sospetto, ch'eco* 
tato lo aveva, opera mia noa era. Sa che 
aon io il reo; non i più tempo di dissimula- 
re. Non potrei soffrire, che un'anima onesta 
. e virtuosa, un amico che* onoro, sia per un 
solo istante coperto deirfgnominia inia.Se fiu 
abbastanza vile per imbrattarmi d' un' azione 
malvagia, non Io sarò mai a tal segno di 
tacere. ' • . 

SoF. Oh stupore! r • 

Leu. Celandovi il motivo -del mio delitto, ve ne 
debbo la confessione. La firò in faccia all' 
universo. L'anima mia é ristorata, c la ver- 
gogna non potrà mai umiliarmi, quanto il 
* mio rimorso mi umilia .• • * 

S£n. Sono contentissimo, caro giovane, di talpas- 

SOi 
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90; ed io mi fo vostro mallevadore per lutta 
la vita « Ma un secreto tanto delicato i;e5ti 
per sempre fra di noi ; Robert ^ Sofia , mia 
• sorella, c me: noi non lo tradiremo. Il si<^ 
gnor Amberg possedè il capitale che conse- 
gnato mi avete { e l^oiché ha riavuto il suo 
•riposo , rispariiiÌ2lte! un'indiscreta confessione, 
X non alterate la.suai fiducia» iié affiiggcte ^ 
tenerezza di' tin padre . 
Erc. Son d'accordo con voi, fratello* , 
SoF. [^'X#irt'ifJ Signore » voi nii vedete confusa dal 
• mio tolto medesiiTio: come Rinttlddy andi'io 
vi ho fatto ingiuria . ' 
Sen4 Si troppo spesso le apparenze seducono. Il 
. fantasma delto prevenzione offusca il giudizio, 
si stabilisce un crudel errore ... Cosji akuni se- 
yeri. giudici, non^aVvisandp nell'accusato che 
un colpevole, vengono talv-olta . iogaimaó da 
biszarre combinazioni delia sorte, . , 

SCENA VIL . . 

Rinaldo ì e dbtti. ' % 

SoF. {a/uUmdé vir/c i{}/taho} Ab^ caco addico t vi^* 

ni, vi^ni-. . ' . y ^ 
Sen. là mezx^ wr<3 Oh delo! 
RiN. Sfifis} Noi ti cercavaino.' • • 

. S C E N A Vili. - 

GfDUA^ KòiBaT, Belmon, Amberg, < detti • 

y • * - . 

SÒF. [ffiff gìoìé$ vtdtndo ^pherx $ Seìmcn} Il danarp e 
ritrovato; é gii restituito. 

RlN. [^guarda Sgntenìà , h ravvisa , e con sorpresa grì^ 
dando] Y> desso I [vola d*su»i pedi , # (ade tmsrm 
rito] Mio benda L tare ! 
1/ B^ncfitiQ , tg^ dram. d 
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SfV. Che cos e, sìnnorc; che avete? • 
RiN, Vi riv('n?,o ,*o ir.io lUhiìc tuccl.;rc! tanti passi 
^ perduti a vcTxno di lusi la nii.i cìpettazionc Vi 
ritrovo; abbraccia finalmente le vostre ginocchia 
qucirinfelice barrllicTe, quel Robert , che» do- 
ve alle vostre beneficenze il ritorno di suo pnd:e . 

ROB. [# tutti gli /litri con yn f ri Jo di /(Ja/ Oli cielo ! 

Sen. Voi nii prendete iti isb i-ilio, amico; qualche 
rassomiglianz:* produce rin[j<>nno vostro. 

RiN. No, no ; io vi riconosco p^rleitamente : i'im- 
naaigine vostra è troppo scolpita nel niio cuo- 
re, per non potersi canceila»e. \ cdvtclo qai, 
ptdre mio; ceco il vostro liberatore, eccolo, 
. 'L'om.\igìo de' nostri cuori pc^si penetrare il. 

• ; suo,co:nc lo hanno penetrato le nostre pene, 
e che ci riconosca qudi siamo. 

Erg. frr/M pien/1 /ii nTnm:r,ii!Of,e'\ / 
Ro». [vivamente^ Mio genio bcncf.co. 
Gì IT. [pepile braccia apertf^ Ah, divino mortale! 
vSks'. atto dì partirti Lasciatenii , amici . 
HoB. [tratuntnciclo^ Sc i trasporti della riconoscenza 
* ne* inceri possono appagarvi , vedete i miei e 
- quelli della mia famiglia. Noi ci gettiamo 
- -a' vostri, piedi, mia^ moglie^ mio figlio, ed 
-10. Le nostre lagrime di f^ioia vi fanno forse 
sentire che non avete beneficato dcglMngrati; 
e se un giorno pii\ propizio airintraprcsc mie... 
Sen. [arcittcatuioii gii ctt^/J O amici mici ! VOI che 
m'incèncriri, non vorrete afflig;'ermi, ficen- 
^ / do ingiuria a* miei simili di credermi pid' di 
essi cap.ice d'un'azion buona. 

Erg. tuitj'gll a Uri (0» entunann^'^ £' desso! 

StN. Vivete felici; e il dolce legaéìie,che unirà fra 
poco vostro figlio e Sofia, possa divenire la 
» sórgente delle vostre contentezze , come lo sa- 
rà pe' vostri concittadini ii modello dell* amo- 
re e della viitù. 

Il.NE DEL DRAMMA. 
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IL BENEFICO OCCULTO. 

Sia lode a m. Pbilhcs che ne fk assaggiar ia virtù. Noi 
possìam dire che nel 1787 fu rappresentato il Bentfic» a 
Treviso con sommo plau&o. Si discinj^ue assai^ il ccatra 
francese prifna della rivoluiione .\Quesca ha prodotto per 

10 più centauri e rhimerc^cioè atàrUe l'i p;i: corpi insie- 
me connc^nnti, che in mc//o ?, nualche belicela iìia tra- 
vedete k (;)iù mostruose Jcloi n>i:à . 

Entriamo nell* argomento . Tutto 'il giro della poesia 
si rivolge a mostrare nna beneficenza che sente «ielto 
2traor^'in:}rio. Senza relazione dì amicizia, o di parente-' 
la, o intere , o di <i]UT.ìtua un ricco spende som- 
ma i^raiuie per liberane wv.o schiavo dai corsari. Le basta 
sentir che quest"'uomo è padre, che h.i un firlio, ii tona- 
le iinpie:;a i momeuti per guada2iìr.re , Oijdc; liberai lo ^ 
tutto interessa il suo cuore, e senza pur eh* egli il 
sappia, sborsato il denaro, j^i fa ritornar libero a casa 

11 padre, non aspettando altra ricompensa che d«!l citilo, 
e dal diletto che produce la stev^a virrù, raucore con 
arte finissima cond'.:ce sino nIKi f^iie questo ignoto beiic- 
lactorc . A rendere anco ^uù uiuiclc questo scopriiner.to 
si fa nascere il caso di denaro manaiiue in uno scrigno 
siiercaritite. £ tutto termina' fefìcementc. La diilùultà 
dell* innesto di un accidente coir altro $ le speranze che 
o scemano , o si riaI.'.ano scconilo la credulità, o j»li nfT^c- 

^tii il niun so>pLtto (iella f)vT-cna bcp.erica nairen '«l'O 
r uditore sospeso , e giovano ali' incanttsiino che si cerca 
in teatro. * * ' 

Senza un one*to amore non era Forse possibile tanta 
bellezza hi Un'quadro . Qui è dove il pennello di Philhes. 
jtionra la mjejfrria. Quanti teneri colloqui! qual nìanvg- 
fjio di pns ioni ! quai vivi ^!:lnci in chi temj nelle pio- 
prie sventure un ostacolo .1 pos'j^rc T.'ir.ato cti-'t'o I 
I^i3 tutto è venustà e dcctn/.a . Q^;.li' alIVettarsi al hnc 
senza arrestarsi nel cammino , quel desiderio introdotto 

' virtualmente nel^ cuOr di chi ascolta per poter imitare 
qiielP iMKn beneiìco che st cerca, Aon son tutti pregi 
ÙCX opera ? 

il numero de' persoli 2£,^i fu icmpie lo scoglio m«''ggiore 
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dei poeti. Altri lo estesero troppo, tltri Io diminuirono 
airestremo.I primi resero diiiìcile e intralciata I^^i^ione. 
Difllcile per la nìaI:)ntvo!e/.ia di ritrovar tanti attori ca- 
paci ; intralciata, perchè non si ha nò tempo, nè luo^o , 
in cui far che parlino tutti i proposti soo<^ctti • I secondi 
urtarono in altra rupe piti dura, òtancarono gli attori, ì 
quali s;;mpre dovcan sceneggiare > e forse annoiarono gli 
uditori per una qu.isi perennità di perdonatisi. L'Alfieri 
è tra i serondi , ma la sua arte ha superato anche questo 
spii^aio. Cosi i precettisti i ma più i poeti autorevoli si 
limitarono a sei , o sette. Noi diremo che il Philhes ab- 
bondò troppo nel suo EeNefico , Si esaminino , e si trove- 
ia:uio non tutti necessari . 

Non possono certamente piacere alla decenia le scene» 
benché onestissime, dei /t'// 6otia e Ri. aldo. Legge non 
di consuetudine soltanto, ma di ra ione esi£;e che una 
donzella bennata non venga mai a colloquio col suo aman- 
te senza una persona presente di autorità. 

Altre co.su£ze di non eòsenz.ial ritìeò.>ione ci si pararon 
dinanzi. Ma noi vcrliamo esser discreti nefje lodi e nel- 
la critica. Nostro scopo principnie è qutfio di avere al 
compimento della Rac.olia quasi un cslrartodi teoria poe- 
tico drammatica , apooup.iiiti ap.li c^^enìp/j onde per gradi 
d'i riflcsiioiiC condurle i g»ov;i;;i studiosi (felTarte teatra- 
le a fugr're i difetti del dtfcme , quand'anche non sa- 
pessero attinger le fonti dJ hcilo.GIi aurorichc noi pro- 
poi. ghiamo, abbondano di bcilezte ; e qireste stanno tal- 
volta in ccir.prgnia di qualche o lividui.i , o disarmonia. 
Cornelio stesso, P Altieri , il Goldoni, l'Albergati esa- 
n^inando i proprj parti, diedero lode alfa verità, scopri- 
trice di alcuni errori i.i se stessi. Imitiamo gli uomini 
utili. E qual è il piCi utile? il più schietto e verace. ♦** ^ 

• » 
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